Ottavario ai nostri defunti
Vico Equense, 3 – 10 Novembre 2004
NB: Il presente ottavario non sempre si attiene al medesimo linguaggio con il quale è stato proferito in chiesa, ma è il risultato di una successiva elaborazione scritta.
3 Novembre

Non temere la morte
  E’ interessante che la Chiesa ci inviti a dedicare una giornata alla Commemorazione dei nostri defunti; e ancora più interessante è il fatto che nell’ambito delle nostre programmazioni pastorali ci si orienti a dedicare ad essi una lunga serie di serate, come nel caso di questo Ottavario nel quale rifletteremo con maggiore profondità e più dettagliatamente sul destino di quanti ci hanno preceduto al limitare della vita fisica. L’importanza di tali iniziative pastorali è dovuta al fatto che nel corso della nostra vita ordinaria è assai raro che si faccia riferimento ad argomenti che in realtà meriterebbero maggiore attenzione a motivo della loro inerenza alla dimensione esistenziale dell’uomo, quali il dolore e la morte; di essi si preferisce non parlare e qualsivoglia riferimento a siffatte tematiche viene in un modo o nell’altro eluso o scongiurato attraverso espedienti di superstizione e di scaramanzia, quali il “toccare ferro” o altro simile…
  Vi è anche chi, trovandosi personalmente di fronte alla prospettiva del trapasso, tende a scongiurarne la possibilità e in tutti i modi si adopera per poterlo allontanare o ritardare. E’ il caso, questo, di quanti vengono a conoscenza di essere affetti da un malessere fisico incurabile: nella maggior parte di questi casi, ci si ostina a non voler accettare la propria situazione, ricorrendo a giustificazioni forzate come “l’errore della diagnosi del medico”, e si formulano non di rado dei “compromessi” con la morte sempre si fini di poterla eludere ed evitare. E per dirla con Pascal, sembra che ci si convinca che “la morte è più facile da sopportare, se non si pensa ad essa.”
  Eppure, quello della morte è un argomento di notevole serietà e nella linea esperienziale del vissuto è anche inevitabile. Non ci viene infatti presentata tutti i giorni dal continuo martellamento dei mass media che propinano la cronaca di numerosi avvenimenti incresciosi, come gli omicidi, le stragi e i crimini contro l’umanità? Non ne facciamo esperienza tutti i giorni aprendo le pagine dei quotidiani che riferiscono avvenimenti di violenza, sangue e uccisioni, non di rado anche per motivi del tutto futili e banali? Infine, non è mai successo a ciascuno di noi di averne fatto esperienza diretta, nella scomparsa improvvisa di un nostro congiunto, di un amico, un parente, mentre un istante pria ci eravamo illusi che la sua compagnia fosse destinata a durare per sempre? Ed è quest’ultimo il caso in cui noi maggiormente ci soffermiamo a pensare e a meditare sulla realtà della morte: quando essa ci tocca più da vicino nei nostri cari, ci sentiamo da essa interpellati più di quanto vi restiamo indifferenti di fronte a scabrosi fatti di cronaca ! ! !

  Insomma, tendiamo a rifuggire l’argomento morte, eppure ne siamo abituati.
  Ma perché poi si teme tanto la morte? Direi per il fatto che essa dischiude un abisso grande quanto il “punto interrogativo” che essa contiene riguardo al “poi”: di fronte allo spettro del trapasso ci si apre a tanti interrogativi intorno a quale potrà essere il nostro destino, dove andrà a finire il nostro corpo, che cosa ci attende al momento della disgregazione della nostra carne mortale, quale sarà il nostro futuro… in una parola si accresce l’inquietudine dell’incertezza e dell’imprevisto per la quale vorremmo conoscere in anticipo che cosa sarà di noi. Contemporaneamente però il timore del trapasso viene accresciuto dai vincoli di sicurezza che ci legano al secolo presente; le sicurezze economiche come le certezze terrene o il fatto stesso di godere delle cose di questo mondo su cui anche inconsapevolmente riponiamo le nostre certezza costituiscono un grosso appiglio ormai ineluttabile in quanto ci hanno vincolati alla terra, ed è pertanto penoso e sgomento il solo pensiero di dovercene separare per un futuro che costituisce la nostra incognita. Da aggiungersi poi l’inquietudine e la paura di quanto al momento del trapasso si sarà costretti a lasciare in merito a determinate situazioni familiari precarie quali la moglie che resta vedova con parecchi figli a carico, quella determinata situazione economica familiare a cui nessuno al mio posto farà fronte, e altro ancora.
  Questo significa che, sia quel che sia e indipendentemente dal concetto che ne possiamo avere, quella della morte è un’esperienza che resta tutt’altro che fittizia e che appartiene alla normalità del procedere dell’esistenza umana; in altre parole, essa è inevitabile in quanto appartiene alla dinamica stessa della nostra vita. Anche la Scrittura (Quolet e testi sapienziali) afferma l’inevitabilità della morte affermando da una parte che “l’uomo è come l’erba”, “come il fiore del campo”; “come l’erba che a mattino germoglia e alla sera è falciata e dissecca”. Il poeta Ungaretti paragonava i defunti alla moltitudine delle foglie cadenti dagli alberi nella stagione autunnale: “Si sta come d’autunno sugli alberi le foglie” ad intendere che la morte è implicitamente paragonabile all’autunno con lo spogliamento degli alberi. 
  Ne deriva allora che l’uomo non può bandire dalla propria vita l’esistenza della morte né tentare di raggirarla attraverso vani esperimenti o espedienti di sorta. Piuttosto, occorre che noi si disponga ad accettare codesta realtà tanto diffusa quanto necessaria, riconoscendola come normale dimensione del nostro vissuto e tale soluzione non potrà che apportare del resto nel nostro spirito il sentimento di “provvisorietà” di cui è caratterizzata la vita terrena: accettare risolutamente la possibilità del transito vuol dire disporre il nostro spirito all’umiltà e all’accettazione di se stessi come uomini provvisori, precari e pertanto limitati, come limitati sono anche lo spazio e il tempo che abbiamo a disposizione, l’accettazione della morte non vuol dire lasciare che questa ci assilli nel pensiero e si impadronisca della nostra vita fino a privarcene anticipatamente, ma semplicemente avere tutti i presupposti per vivere i  pienezza la vita terrena. In altre parole, accettare la possibilità del morire vuol dire qualificare al meglio la nostra vita, nella considerazione di quanto quest’ultima sia così breve e limitata. Così affermava anche Sallustio: Poiché la nostra vita è breve, occorre che ci adoperiamo a rendere vivo ai posteri il migliore ricordo di noi stessi e vivere la storia come lo scenario in cui si muovono gli avvenimenti.
   Tuttavia ci domandiamo: la morte è davvero l’ultima parola nella vita dell’uomo? Davvero essa pone fine ai nostri giorni ed è cosa reale che noi ci si debba arrendere alla fine definitiva? Insomma: è proprio vero che, con lo sperare del corpo, tutto finisce inesorabilmente senza continuità né possibilità di ritorno? 
  E’ la domanda che l’uomo da sempre si è posto, secondo alcuni antropologi appunto a motivo della sua mancata arrendevolezza alla realtà inevitabile del trapasso e alla fine del corpo mortale; non sono rai gli studiosi che hanno interpretato la tendenza umana ad edificare tombe ed  epitaffi come una sorta di illusione di fuga dalla realtà della morte medesima, nel senso che in tali costruzioni l’uomo tende a ricercare l’eternità laddove scopre i limiti del tempo, edificandosi così da se stesso l’illusione di una vita senza fine. Sempre secondo determinate concezioni filosofiche e psicologiche, la paura della fine avrebbe condotto gli uomini a rifugiarsi nella certezza della vita oltre la vita.
  Tuttavia una risposta a questo interrogativo impellente deve pur esserci: possibile che la morte debba avere l’ultimo riscontro nella vita dell’uomo.

   E a tale domanda non possiamo dare risposte certe se non appoggiandoci alla fede ossia all’accettazione libera e spontanea del dato rivelato: nella fede noi cristiani accettiamo come reale e veritiero l’insegnamento di Gesù sulla morte come vita eterna, alla quale tutti siamo stati destinati e nessun altro espediente potrà mai recarci consolazione se non le parole della fede, vale a dire l’accettazione ferma e decisa del mistero della Resurrezione di Gesù che segna anche per noi il passaggio dalla morte alla vita. 

  Non le razionalizzazioni o le congetture scientifiche potranno mai offrire una risposta esauriente all’interrogativo suddetto che assilla l’umanità, ma solamente il ricorso alla fede e per ciò stesso alla speranza nella vita immortale; ci crediamo perché Dio ce lo ha rivelato nella Scrittura e in Cristo e questo è per noi sufficiente. 

4 Novembre

La morte, quella vera

  Certo è che la paura di morire è in tutti i casi un dato di fatto esperienziale al quale nessuno può sottrarsi sia per quanto riguarda l’esperienza diretta sia per quello che concerne l’esperienza indiretta della dipartita di altre persone a noi care. In questi casi non è soltanto il timore della morte che ci attanaglia, ma anche il dolore ad essa consecutivo: si precipita nel baratro del dolore e dello smarrimento, e in momenti come questi in cui siamo costretti a distaccarci dai nostri cari il lutto reca sconforto, angoscia, pena e una tale desolazione pervade il nostro spirito al punto che si ha l’impressione che tutto il mondo ci crolli addosso e che nulla abbia più senso in quell’istante. Si piange e si soffre. Tale situazione è tuttavia legittima, giacchè piangere e provare dolore per la scomparsa dei nostri cari è connaturale alla nostra esperienza e le lacrime sono il segno esteriore del bene che volevamo al nostro congiunto; è inutile pertanto ergerci a maestri di coloro che piangono un lutto sfoderando tutta la nostra capacità di eloquenza intorno al coraggio, alla consolazione, ecc, visto che chiunque, nelle circostanze luttuose, da’sempre almeno un po’ di sfogo alle proprie lacrime e ai propri sentimenti d’angoscia. Tutte le volte che una nuova auto o un nuovo computer si guastano all’improvviso irrimediabilmente al punto da risultare ormai inutilizzabili e non usufruiamo di mezzi o possibilità di procurarcene altre, avviene sempre che ci diamo alle imprecazioni, alle ingiurie e finalmente anche alle lacrime di angoscia e di dolore, trattandosi di oggetti tutt’altro che insignificanti e di importanza estrema; ora, come potrebbe risultarci non legittimo che noi  si pianga per il decesso di un nostro caro? A maggior ragione tale esperienza dovrà risultare perniciosa e deleteria per il nostro spirito, dal momento che una persona è di gran lunga più importante rispetto ad un computer o un’automobile e pertanto il dolore per la sua scomparsa non è illecito né è da riprovarsi il versare lacrime sul suo feretro.
  Anche Gesù pianse profondamente nel constatare la morte del suo amico Lazzaro, tanto che gli astanti commentavano: “Vedi come lo amava” e il fatto che fosse in suo potere di riportarlo alla vita sufficiente a spiegare che queste sue lacrime non coincidevano per niente con la mancanza di fede. 

   Ma se il dolore è cosa legittima dal punto di vista umano, esso non deve trasformarsi in disperazione e questo per lo stesso motivo con il quale ci siamo lasciati nella giornata di ieri: se riponiamo la nostra fede in Cristo morto e risorto, vincitore della morte nonché Signore, la morte non ci farà più paura in quanto comprenderemo che nella sua stessa Resurrezione essa è stata definitivamente sconfitta. 

  Per meglio poter comprendere la portata di queste argomentazioni è bene che ci soffermiamo succintamente sul dato della Resurrezione.

  I misteri principali della nostra fede sono due: 1) unità e Trinità di Dio; 2) Incarnazione, passione, morte e resurrezione di nostro Signore Gesù Cristo. Il che equivale ad affermare che noi ci qualifichiamo cristiani in forza del fatto che crediamo ad un Dio unico ed indivisibile nonché eterno ma tuttavia in tre Persone uguali e distinte (Padre, Figlio, Spirito Santo) e che una di queste Tre Persone (il Figlio) si è fatta uomo, ha assunto una storia terrena, un nome e una dimensione contingente, chiamandosi Gesù Cristo. Gesù è pertanto il Figlio di Dio, cioè Dio stesso che si è fatto uomo nell’incarnazione misteriosa in vista della salvezza del mondo. Sempre per questa finalità Egli attraverso la sua presenza, le sue parole e le sue azioni miracolistiche e i suoi atti d’amore verso i poveri, gli esclusi e gli emarginati ha instaurato il Regno di Dio, e per completare il disegno di salvezza del Padre si è offerto oblativamente nell’estremo supplizio della croce, sulla quale gratuitamente si è consegnato. La morte di Cristo sul patibolo è riscatto definitivo dai nostri peccati, in quanto il suo sangue è il prezzo del nostro riscatto: tuttavia la passione (sofferenza) e la morte non hanno avuto in lui la parola ultima, perché Egli è risuscitato. Chi crede in Cristo e lo accetta come tale (Dio fatto uomo) ponendosi alla sua sequela verte ad acquisire gli stessi meriti e lo stesso destino di Cristo, cioè è destinato a risuscitare con Lui, secondo quanto Egli stesso ha insegnato: “Chiunque vive e crede in me, anche se muore vivrà”; e il riscontro evangelico della risurrezione dei morti da parte sua attesta che Egli è la Resurrezione e la vita. Il centro della nostra fede è pertanto Gesù Cristo Risorto; questo è stato il tema dell’annuncio da parte degli apostoli per tutto il territorio a partire da Gerusalemme (Kerigma) ed è tuttora il fulcro nodale della nostra missione e predicazione. 

  In Cristo Risorto assume consistenza tutta la vita del credente poiché si avvale della certezza che la morte è stata sconfitta. 

   Ecco quindi il perché non si deve temere la morte: Cristo, risuscitato dai morti ha inaugurato la vita, anche al di la’ dell’esistenza terrena; anzi, se si aderisce a Cristo, tutta la vita diventa “vita eterna” e non si esaurirà neppure al consumarsi del nostro corpo mortale. Per dirla con San Paolo: “Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti” e lui stesso afferma (Fil 1, 23) “Il mio desiderio è di partire e stare con Cristo, il che certamente sarebbe molto meglio” e “morire è un guadagno”.
  Se apparteniamo a Cristo siamo quindi destinati alla vita senza fine e anche i nostri defunti vivono eternamente con Lui; e pertanto a noi si dischiude la prospettiva della speranza nella vita senza fine, e cioè il “guardare oltre” le vicissitudini di questo mondo, perché siamo destinati e diretti alla vita immortale. 
  Quando parliamo di “speranza” non ci riferiamo ad un desiderio comune che potrebbe anche non realizzarsi, come avviene nel linguaggio comune nel quale “speriamo”, “sperare” significa semplicemente “aspettare per vedere se…”; con questo termine si indica invece l’attesa di cose future che si realizzeranno senz’altro perché non saranno gli uomini ma sarà Dio a metterle in atto; ora Dio in Cristo risorto ha messo in atto la sconfitta della morte e la vita eterna, ragion per cui quando si “spera” di fronte ad un feretro si aspetta con fiducia che il nostro defunto come anche noi stessi saremo elevati alla dimensione di eternità.

  Torniamo quindi ad insistere sul fatto che non si deve temere in alcun modo la morte, giacchè viviamo nella speranza; ma vogliamo aggiungere che, seppure il dolore e il pianto sono cose inevitabili in circostanze come queste, quello che ci qualifica ulteriormente come credenti in Cristo è la GIOIA, l’esultanza cioè di essere stai liberati dalla morte eterna e consegnati alla vita.

  Quanto stiamo per asserire adesso potrebbe sembrare una mera contraddizione a quanto abbiamo affermato sopra, ma se da una parte Cristo è venuto a liberarci dalla morte, dall’altro canto questa morte può tuttavia continuare ad interessare ancora la nostra esistenza, sia in questa che nell’altra vita. In altre parole la morte, nonostante Cristo può ancora dilagare e mietere vittime, e anzi proprio adesso le sta mietendo ed è realtà attuale. 

  Per comprendere appieno il senso di queste nostre affermazioni, ricorderemo quanto afferma un testo di Giovanni: “Chi non ama resta sempre nella morte e dall’ombra della morte non risorge”; frase, questa, abbastanza esplicita che non avrebbe bisogno di ulteriori commenti e spiegazioni: Dio in Cristo si è qualificato come amore; la vita pubblica dello stesso Gesù è stata tutta una testimonianza di amore e ogni atto, gesto e insegnamento ha attestato l’amore del Padre pertanto chi vive in Cristo vive dell’amore concreto verso Dio e verso il prossimo,mentre la via dell’odio e della mancanza di amore sono peccato, quindi perdita della comunione con Dio e pertanto… morte. Chi vive nel peccato e preferisce i suoi sentieri a quelli di Dio sceglie deliberatamente la propria morte, in quanto il peccato è illusione di vivere. Apice di tutta la peccaminosità è la mancanza di amore e di conseguenza chi non ama rimane nella morte, non perché Cristo non lo abbia liberato, ma perché, nonostante questa sua liberazione, egli ha preferito la morte alla vita. 

  Dice Gesù in una determinata occasione: “ Non temete quanti uccidono il corpo e poi non possono fare più nulla; temete piuttosto quelli che hanno il potere di far perire sia il corpo sia l’anima nella Geenna.” Quello di cui occorre aver paura è quindi la realtà per la quale si precipita nella morte già ancor prima della fine del libro e che suscita contese e disgregazioni in ambito individuale, sociale, collettivo. E tale realtà è appunto il peccato, vindice di distruzione, autolesionismo e disfatta innanzitutto in questa vita, quindi nella dimensione di (mancata ) eternità. San Paolo categoricamente afferma: “Dov’è o morte la tua vittoria?” Dov’è o morte il tuo pungiglione? Pungiglione della morte è il peccato.”
  Ma deliberare la morte nel peccato non è prerogativa divina, ma dipende dalla sola libertà dell’uomo. 

5 Novembre

Il Giudizio particolare

  Come abbiamo commentato ieri con Giovanni, “chi non ama resta sempre nella morte e dall’ombra della morte non risorge”; la mancanza di amore al prossimo è infatti il peccato più grave che possa capitare a chi anche solo si reputi cristiano e qualsiasi mancanza volontaria alla carità costituisce il più grave fra tutti i peccati. 

  Il cristiano non è chiamato soltanto a rifuggire le cattive azioni o la malvagità, ma anche e soprattutto a donarsi agli altri senza ritrosie e riserve. Ma ancora non basta: nessuna opera di amore può essere considerata tale se non è preceduta e fondata dal nostro ESSERE uomini di amore, uomini a nostra volta destinatari dell’amore che Dio ha riversato nei nostri cuori e che di conseguenza va donato e condiviso con gli altri.
  E guarda caso, quando cesserà la nostra vita fisica attuale, saremo giudicati proprio su questo: se e nella misura in cui abbiamo amato con quell’amore con cui a nostra volta siamo stati amati noi stessi da Dio, e se avremo fatto questo con disinteresse ed entusiasmo, da nient’altro motivati se non dalla nostra stessa appartenenza a Dio in Cristo.

  Per meglio delineare quanto stiamo commentando potremmo fare ricorso ad una significativa barzelletta: un giorno un uomo bussa alle porte del Paradiso, domandando di potervi entrare. Comparendo sulla soglia del grosso portone San Pietro gli domanda: 

  -Che cosa hai fatto di bene perché io possa ammetterti in Paradiso?-

- Beh- Fa’ l’altro visibilmente gonfio di vanagloria e di orgoglio – Un giorno vidi per la    strada un uomo affamato; corsi a comprare due panini imbottiti e glieli diedi da mangiare-

· Che altro?- Ribatte San Pietro

· Poi vidi un uomo assettato, corsi al chiosco a compare una bibita e gliela porsi da bere….-

Il Santo Custode si sofferma alcuni istanti a riflettere; poi invita il nuovo arrivato ad attendere qualche minuto dietro la porta, mentre lui sarebbe andato dal Padre Eterno a chiedere consiglio. 
· Devo fare entrare quest’uomo in Paradiso? – Domanda Pietro a Dio 

· Quanto ha speso quella volta che comprò bibita e panini?- Replica quest’ ultimo
· 10 euro, 15… non so-  

· Ebbene- Ribatte il Signore in tono perentorio- Restituisciglieli fino all’ultimo spicciolo e mandalo all’Inferno!! -  

  Certamente il fatto appena raccontato è fantasioso tuttavia sottolinea alcune realtà di fondo: 1) Al termine della vita presenta ciascuno di noi si troverà di fronte al giudizio di Dio, che è il cosiddetto Giudizio Particolare, che riguarda la singola persona appena defunta e non deve essere confuso con il Giudizio Universale, che avverrà invece alla fine dei tempi. 2) Dio ci giudicherà non tanto (o non soltanto) sulle attività di orazione o sulle pratiche religiose che avremo osservato, quanto piuttosto sul bene che avremo fatto o omesso in questa vita 3) Più precisamente, saremo giudicati sull’AMORE che avremo manifestato agli altri e quindi se tutte le nostre buone opere saranno state realizzate con amore, disinvoltura, disinteresse e spirito di servizio, giacchè non basta il solo dare, ma è fondamentale il dare con amore: per dirla con San Paolo, se anche dessi tutte le mie sostanze e il mio stesso corpo per essere bruciato, non mi giova a nulla nè mi merita la vita eterna se non ho la CARITA’. 

  E l’ammonimento di Gesù è abbastanza lapidario quando afferma che “Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei (=non cristiani)…. Le prostitute prenderanno il vostro posto nel Regno di Dio”. Vale a dire che, in questo caso, se a noi era stato riservato un posto nel Regno, questo ci sarà tolto e sarà dato alle prostitute!! 

  Non è certo il timore delle pene eterne conseguenti al giudizio la cosa che maggiormente deve spronarci al bene e alla rettitudine morale; l’ortoprassi e l’esemplarità di vita vanno acquisite con convinzione e senso di entusiastica responsabilità considerando la sola finalità dell’edificazione del Regno di Dio e dell’instaurazione di un sistema di convivenza congeniale: se si ricerca tutti un giusto e conveniente criterio di vita nel quale tutti ci si riconosca, è necessario che ciascuno consideri l’utile altrui e procuri anche l’interesse degli altri alla pari del proprio e nel donarsi si riscopre il senso profondo della nostra utilità. 

  Tuttavia, il pensiero del giudizio di Dio alla fine della nostra vita mortale, sia pure rifuggendo qualsiasi ansia e tensione va’ ugualmente considerato, mentre la certezza di trovarci un giorno di fronte a Dio giudice può spronare la nostra attualità orientativamente al bene. Pensare ad un incontro con l’Eterno al termine di questa vita mortale non può che indurre fra l’altro a considerare la provvisorietà di questa vita e a considerare che, mentre noi parecchie volte siamo soliti orientarci solamente su questo mondo e in esso agire ed operare in realtà il nostro reale destino è proprio quello di “lassù”, e che siamo incamminati verso la vita eterna, tornando verso lo stresso Signore dal quale abbiamo avuto origine.
  Rifuggire il pensiero del giudizio particolare per questa vita materiale e la contingenza di questo mondo in moltissimi casi ha portato addirittura a misconoscere la fede nell’altra vita e nelle “cose ultime”; conclusione, questa, a dir poco perniciosa per la genuinità del nostro credo e la nostra appartenenza a Cristo. Se è vero che la realizzazione della vita cristiana ha luogo già in questo mondo e che i parametri della fede fondano l’umanità anche oggi e quaggiù, questo non deve affatto indurci ad nutrire distacco e miscredenza nella vita eterna.

  E in tutti i casi, è proprio nell’ottica della paura e dello sgomento che si deve, da parte nostra, attendere il giudizio di Dio? Occorre che ci atteggiamo secondo una sorta di timore reverenziale e di sottomissione passiva davanti ad un possibile indice puntato contro di noi?

  In realtà, non ci stancheremo mai di affermare che Dio è amore e nella sua bontà infinita nelle intenzioni si mantiene ben lungi dal destinare l’uomo alla condanna; piuttosto, è volontà divina che tutti si salvino e che anche i peccatori più refrattari e recidivi abbiano la possibilità di pentimento, conversione salvezza e vita: “Non voglio la morte del peccatore, ma che si converta e viva” e pertanto, se anche un giudizio ci sarà, esso non potrà che essere finalizzato fondamentalmente al recupero di tutti. Di fronte a Dio noi ci si troverà, in parole povere, parimenti ad uno studente universitario davanti ad una commissione d’esame: se questi avrà seguito in precedenza la materia con passione ed interesse, intento solamente a coltivare e ad approfondire gli argomenti indipendentemente dalla valutazione finale dei professori, il suo incontro con i docenti sarà costitutivo di un sereno colloquio nel quale potrà dare il meglio di stesso con disinvoltura e senza temere disastrose repliche. Se invece lo studente avrà coltivato l’esame con distacco, indifferenza, ritrosia certamente guarderà alla commissione esaminatrice come ad una sorta di giudice severo al quale rendere conto passivamente…

  In altre parole, il giudizio di Dio avrà le conseguenze che noi stessi ci saremo procurati sotto questo cielo, ma non si può né si deve avere la concezione di un Dio vendicativo e atto alla condanna del minimo e più insignificante errore. 

6 Novembre

 Il giudizio finale
  Il Vangelo di questa Domenica (7 Novembre 2004) presenta una situazione molto delicata sulla quale Gesù viene interpellato. Un gruppo di Sadducei (Setta di stampo giudaico dell’epoca che non credeva nella resurrezione dei morti) espone al maestro un caso inverosimile per il quale occorre fare una breve premessa: secondo una ben precisa legge del codice del Levitico, denominata Levirato, una donna che restasse vedova doveva evitare di unirsi con un uomo estraneo al suo nucleo familiare e sposare il fratello del coniuge defunto (= il cognato, in ebraico levir) ai fini di poter continuare la discendenza in famiglia in modo tale che il patrimonio di eredità restasse nella stessa casa. 
  Ora, per un anomalissimo caso, vi erano stati ben sette fratelli, il primo dei quali, dopo essersi sposato con una donna, morì senza lasciare prole. In adempienza della suddetta legge, il secondo di questi fratelli sposò la donna rimasta vedova, ma di lì a poco anche lui morì, senza lasciare figli; e la stessa cosa capitò al terzo e a tutti e sette. Tutti morirono senza lasciare figli. Il problema che veniva posto a Gesù era il seguente: se è vero che i morti resusciteranno, al momento della resurrezione dei morti questa donna DI CHI sarà moglie, visto che tutti e sette la hanno sposata? 
  Il quesito è abbastanza impertinente e ingannevole, giacchè intende porre Gesù nella difficoltà di rendere inconciliabile la resurrezione dai morti con i parametri umani di parentela; tuttavia Gesù coglie la palla al balzo per mettere in evidenza quello che avverrà alla fine dei tempi, al momento della resurrezione dei morti.

E anche noi ci accingiamo ad addentrarci con i Sadducei nel contesto della risposta di Gesù.

  Innanzitutto occorre precisare che, accanto al giudizio particolare, il Credo cristiano prevede anche un Giudizio Universale che avverrà ala fine dei tempi, quando il corso di questa storia si chiuderà e Cristo farà ritorno in modo visibile nella gloria:  allora avverrà che i morti risusciteranno per un giudizio definitivo di condanna o di eterno guiderdone.

  A questo punto, ci si domanda “come” avverrà che i nostri corpi, al momento seppelliti, resusciteranno; la questione si pone soprattutto per il fatto che la tradizione della Chiesa parla di una resurrezione “della carne”, che interessa cioè il corpo oltre che l’anima, per la quale il risorgere si verificherà in senso materiale. Ma appunto: in che modo avverrà che i corpi risorgeranno? Forse si ricomporranno le nostre membra nei muscoli, nervature, cromosomi e anima razionale? Vi sarà una ricomposizione improvvisa dei corpi allora ridotti in cenere? 

  Consideriamo innanzitutto che già in questa stessa vita, a causa del continuo ricambio di atomi nella struttura generale dell’organismo vivente e del metabolismo che comporta la trasformazione continua dell’essere vivente fisico, il nostro corpo è soggetto a continua trasformazione, sicchè un uomo di 60 anni non dispone della medesima fisionomia che aveva a 20 anni; e il corpo di un 80enne non è più quello di un trentenne. Già adesso il corpo cambia continuamente e al termine del processo vitale è destinato a confondersi irrimediabilmente con la polvere. Ne consegue che alla risurrezione noi non possederemo lo stesso corpo attuale. Questo è ormai destinato a perire per sempre. 
  Quale corpo, allora resusciterà?

   Per comprenderlo occorre seguire il sottile ragionamento di San Paolo ai Corinzi (1 Cor 15, 44 – 52). L’apostolo sostiene che noi resusciteremo con un corpo SPIRITUALE conforme a quello del Cristo Risorto; saremo cioè trasformati, in quanto il nostro corpo sarà pieno di Spirito Santo. 
  Occorre però aggiungere che nel pensiero paolino il termine corpo non indica la materia quanto la persona, il soggetto umano, l’io… Questo soggetto umano sarà trasformato e intriso di Spirito Santo e sarà quello che resusciterà.

  In sintesi, avverrà che il corpo con cui resusciteremo non sarà quello della carne presente, destinata alla putrefazione, ma il CORPO GLORIFICATO, che lo Spirito Santo avrà reso conforme a quello del Cristo Risorto.
. San Tommaso d’Aquino afferma che resusciteremo con il medesimo corpo, ma qualitativamente diversi: risusciterà cioè lo stesso uomo, tuttavia trasformato secondo nuove modalità che non appartengono più a quelle della terra.

  La resurrezione della carne non avverrà quindi secondo criteri umani, come noi li conosciamo, e –eccoci al culmine della risposta di Gesù ai suoi interlocutori – al momento della resurrezione non vi saranno più, fra uomo e uomo, gli stessi criteri di divisione e differenziazione che esistono oggi su questo mondo ragion per cui non vi saranno le medesime relazioni di parentela e consanguineità che permangono adesso.

  Se prestiamo un attimo di attenzione, senza con questo volere screditare o biasimare i rapporti sociali o di amicizia e di parentela che sussistono oggigiorno al livello umano e terreno, non possiamo fare a meno di notare che non di rado esse costituiscono la matrice di divisioni, conflitti, ostilità e rivalità fra i membri della comunità umana, e perfino all’interno dello stesso focolaio domestico a volte suscitano contese, come del resto affermava lo stesso Gesù (D’ora in poi si divideranno… figlia contro madre, madre contro figlia). Il che non avverrà al momento della resurrezione, allorché saremo tutti talmente trasformati nella perfezione e talmente rinnovati che sarà impossibile notare fra di noi delle differenze in ordine alla razza, all’appartenenza etnica, sociale e familiare. In una parola saremo tutti UGUALI come uguali sono gli angeli.

  Tale uguaglianza è del resto rivendicata dal vangelo anche in tempi odierni: nonostante le differenze di razze e di cultura o di religione tutti gli uomini devono considerarsi fratelli, cioè uguali davanti a Dio; ma se la caparbietà dell’uomo non accoglie adesso tale divino appello, la potenza e l’amore di Dio che si manifesteranno a noi in pienezza al momento della resurrezione dai morti renderà effettiva questa istanza: non più relazioni umane ma UGUAGLIANZA davanti a Dio Giudice. 

  Quindi: “Cari Sadducei, il problema non si pone nemmeno!”

  Quello che invece vale la pena di considerare è il fatto che i morti resusciteranno. Se così non fosse, Cristo sarebbe morto invano sulla croce per poi risuscitare. Seguiamo il pensiero di San Paolo ai Corinzi (15, 12 -14): “Se si predica che Cristo è risuscitato dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non esiste risurrezione dai morti? Se non esiste resurrezione dai morti, neanche  Cristo è risuscitato! Ma se Cristo non è resuscitato, vana e la nostra predicazione, vana è anche la vostra fede… “  Il testo sottolinea non soltanto che la resurrezione per i cristiani è un dato certo che avverrà alla fine dei tempi, ma anche il fatto che deve NECESSARIAMENTE avvenire, visto che noi siamo vincolati a Cristo e che Questi ci ha redenti e a Lui apparteniamo in tutto e per tutto. Se Cristo quindi è risuscitato, anche noi risusciteremo pertanto con Lui, sia non appena termina questa vita, sia alla fine dei tempi.
  Quello della resurrezione è poi il primo annuncio cristiano della Chiesa delle origini (kerigma) operato dagli apostoli; ma se Cristo non fosse risuscitato ( e neppure noi dovessimo esserlo) tale predicazione apostolica non avrebbe senso. Inoltre: “Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo” (1 Cor 15, 32). Invece noi non ci diamo affatto ai bagordi, dal momento che lavoriamo e operiamo in questa vita in vista di quella futura.

  Attendere la resurrezione dei morti e il momento del giudizio dell’ultima ora non vuol dire infatti rifuggire e aborrire il secolo presente; in esso infatti si lotta nella fiducia e nella perseveranza, anche se nel secolo presente il male continua ad interagire assieme al bene. 
   A proposito di quest’ultimo argomento, occorre che ci soffermiamo un istante nella considerazione della comune riprovazione al male, alla cattiveria e alla malvagità dilagante su questo mondo: non è affatto raro il caso di persone che perdono la fiducia e la speranza  e vacillano perfino nella propria fede nel constatare la presenza di malesseri attuali quali violenza, fame, cattiveria, sangue, ingiustizia, crimini, soprusi, sopraffazioni, malattie, morte di fanciulli, … E non di rado si delegittima la presenza di tanto orrore di fronte alla concezione di un Dio giusto e pieno di bontà. In parole povere non sono pochi quelli che intravedono una contraddizione pressante fra la dottrina dell’amore di Dio e la presenza del male.

  Eppure, se si accetta il discorso finale della resurrezione dei morti e del Giudizio definitivo, occorrerebbe accettare codesta realtà, sia pure amara e abominevole come cosa certa. 

   Se è vero infatti che con la sua morte è resurrezione in croce, Gesù ha inaugurato i tempi nuovi e la venuta del Regno di Dio, questa realtà non si è ancora compiuta definitivamente, ma si realizzerà alla fine dei tempi: sarà allora infatti che il male verrà sconfitto una volta per tutte e il malefico agente della tentazione (il diavolo) incatenato per sempre.  Tornando nella gloria in forma visibile alla resurrezione di tutti i morti, si verificherà infatti la condanna definitiva di quanti si saranno sottomessi al mistero dell’iniquità, e voi sarà una condanna per gli empi e una salvezza per i giusti… 
  Nel momento presente è pertanto necessario che il male continui ad imperversare accanto al bene perché l’uomo possa discernere ciò che è virtù da quello che è pernicioso per se stesso e per gli altri deliberando per la prima soluzione ed evitando la seconda.

  Una delle più significative parabole del Vangelo attesta ad un seminatore che aveva piantato nel suo terreno la sola semente di grano. Ma qualcuno nottetempo vi aveva immesso anche della zizzania. Sia il padrone che i servi si resero conto di tale dispetto, ma preferirono non estirpare la zizzania dal grano onde evitare che, raccogliendo la prima venisse distrutto il secondo. Al momento della mietitura sarebbe avvenuta la separazione fra grano e zizzania. Il primo sarebbe stato riposto nei granai, l’altra sarebbe stata bruciata.

  Tale sarà il destino degli empi alla fine della storia e tale sarà la ricompensa dei giusti.
  In questo periodo insomma siamo uomini viatori,  pellegrini fra il già e il non ancora della realizzazione della speranza ed è per questo che lottiamo contro il male nella perseveranza e nella fiducia del futuro avvento, senza scoraggiarci di fronte alle incertezze del secolo presente ma operando il bene nell’edificazione del Regno di Dio. 

  Attendere il secolo futuro non vuol dire infatti aborrire e rifuggire la storia attuale ma lavorare in essa sin da adesso; tanto più che lo stresso Signore che incontreremo nel futuro è già presente ora. L’unica differenza è che adesso lo incontriamo tutti i giorni nella fede mentre lo vedremo faccia a faccia alla fine dei tempi, ma la condizione per poterne godere la presenza ultima è appunto che noi ora lo si incontri e riconosca nella speranza e nella fede.
Sette Novembre

Parliamo del Purgatorio
  L’esistenza del Purgatorio non deve indurci a pensare che noi ci stiamo contraddicendo con quanto affermato nei giorni scorsi intorno all’amore infinito di Dio che vuole tutti salvi a qualunque costo, che ha debellato la morte ergendosi vittorioso sul sepolcro e che pertanto esiste solo la vita eterna e noi siamo destinati a vivere in eterno con Lui.
  Le cosiddette pene del Purgatorio sembrerebbero infatti a prima vista voler asserire che Dio non sia poi così misericordioso e che non vi sarebbe affatto salvezza definitiva né vita eterna visto che Egli impone una dimensione intermedia di purificazione chiamata Purgatorio. 
   Perché dovrebbe infatti esistere una tale condizione visto che Dio vuole tutti salvi e tutto ha fatto per venirci incontro nella nostra miseria umana?

   Niente di più sbagliato in queste ipotetiche affermazioni. 

   Infatti, se non vi fosse la possibilità di una purificazione nell’altra vita, al contrario sarebbe impossibile legittimare abbastanza l’infinito amore di Dio per le anime più volte espresso dalla Scrittura, la cui portata è tale da voler salvare a tutti i costi l’uomo peccatore anche al di fuori dell’esperienza terrena, pur esigendo da lui il continuo sforzo della perfezione e la speditezza verso la santità. Il Purgatorio è appunto la possibilità di salvezza all’estremo in virtù della misericordia infinita di Dio che, come San Paolo afferma, ha la meglio sul giudizio, e allo stesso tempo è la condizione per la quale l’uomo possa rendersi degno di Dio attraverso un’adeguata purificazione. Negare il purgatorio vuol dire costringere a Dio ad imporre una condizione aut aut: o ti salvi o ti perdi ma tale concezione non collima con la volontà salvia di Dio che vuole salvi tutti gli uomini a qualunque costo.

  Deve pertanto esserci necessariamente una condizione ulteriore anche al di là di questa vita perché noi ci si possa salvare e pertanto il Purgatorio rientra come logica conseguenza del progetto salvifico di Dio.

 L’esistenza del Purgatorio non vuol dire affatto mancata salvezza: anche se in tale occasione si ritarda l’accesso al Paradiso, questo è comunque garantito, sia pure dopo aver attraversato la purificazione. 

 Affermata più volte dai Padri della Chiesa che in San Agostino hanno parlato di “fuoco purgatorio” o “fuoco correttorio” esternando il senso di un’ulteriore purificazione dopo la rappacificazione con Dio su questa terra, la dottrina del Purgatorio ha avuto rilievo specialmente nelle analisi dei Concili di Firenze e di Trento ed è stata più volte ribadita come veritiera anche se difficilmente se ne riscontra la presenza nella Scrittura. L’assenza di riferimenti espliciti al Purgatorio nella Bibbia non coincide tuttavia con l’assenza della sua dottrina.
 E’ vero infatti che la Sacra Scrittura non afferma mai per esplicito che esista una dimensione purgatoriale nell’altra vita, tuttavia bisogna pur ammettere che se la Bibbia è Parola di Dio in senso pieno, essa lo è non soltanto nei contenuti espliciti ma anche nel messaggio implicito che essa contiene, avvalorato dalle testimonianze della Tradizione dei Padri della Chiesa. 

  I riferimenti biblici al Purgatorio sono parecchi e si rimanda ad un altro file su Qumran (Purgatorio, preghiere e suffragi) per seguirne l’analisi e il pensiero. In questa sede di predicazione di Ottavario vogliamo soffermarci soltanto su uno di essi:

 Mac 12, 42-46 è il passo più importante per eloquenza che viene evidenziato dalla Tradizione della Chiesa a conferma della dottrina del Purgatorio e non ci fa’ meraviglia che il Protestantesimo no abbia riconosciuto come ispirato questo testo dei Maccabei, che di fatto manca nelle versioni bibliche riformate: giacchè i protestanti devono ostinatamente escludere la dottrina del Purgatorio, ecco che per loro è necessario che non si ammetta il carattere canonico del testo in questione, che del Purgatorio ha no pochi riferimenti (!!)
“Il nobile Giuda esortò tutti quelli del popolo a conservarsi senza peccati, avendo visto con i propri occhi quanto era avvenuto per il peccato dei caduti. Poi fatta una colletta, con un tanto a testa, per circa duemila dracme d’argento, le inviò a Gerusalemme perché fosse offerto un sacrificio espiatorio, compiendo così un’azione molto buona e nobile, suggerita dal pensiero della resurrezione. Poiché se non avesse avuto ferma fiducia che i caduti sarebbero resuscitati, sarebbe stato superfluo e vano pregare per i morti. Inoltre egli pensava alla magnifica ricompensa riservata a coloro che si addormentano nella pietà. Santo e pio pensiero! Perciò egli fece compiere un sacrificio espiatorio per i morti affinché fossero assolti dal peccato.”

  Si parla in questo caso di un sacrificio e di preghiere che si svolgono a favore dei defunti perché possano essere assolti definitivamente, sebbene defunti. Tanto più che, probabilmente, Giuda considera la morte di quegli uomini come un castigo divino in virtù di un certo atto di idolatria che avrebbero compiuto in precedenza (Dt 7, 25-26). Non soltanto si afferma dunque che i morti possano essere riscattati dalle colpe, ma si giustificano anche le preghiere e le opere realizzate dai viventi in loro favore; ma di queste opere e preghiere e suffragi parleremo a tempo debito. Nonostante la gravità della loro colpa Giuda Maccabeo lascia intendere che i defunti per i quali nutre estrema premura sono trapassati in uno stato di colpa ma tuttavia nella pietà, cioè nel semplice stato di mancata purificazione da estinguersi nella dimensione ultraterrena. 

  Il Purgatorio ci incute fiducia e speranza in quanto, come anche la Chiesa conciliare ci ricorda (nella Lumen Gentium 49 - 50) ci suggerisce la possibilità della nostra comunione con quanti ci hanno preceduti nella dimensione dell’altra vita: la Chiesa effettivamente insegna la relazione fra quei fedeli che viventi e coloro che ancora stanno purificandosi con l’aiuto delle nostre preghiere, mentre esulta per le anime di quanti hanno raggiunto in pienezza la gloria di Dio nel Paradiso. Data comunione si realizza appunto nella preghiera; è qui che noi notiamo la vicinanza dei nostri cari defunti in quanto tutte le volte che ci si pone in orazione nell’attitudine della familiarità con Dio non si può non avvertire la presenza dei nostri defunti. E la preghiera fatta con fede assieme ai suffragi aiuta i nostri cari, qualora (Dio solo lo sa) si trovassero a dover estinguere pene purgatoriali, a liberarsi più speditamente di tale gravame. 

Otto Novembre

Preghiamo per i nostri defunti
  Nella preghiera ci riscopriamo pertanto in comunione con i nostri fratelli defunti. La preghiera, certo, non è una pratica asettica e abitudinaria ma comporta l’esternazione della fede e la nostra familiarità con Dio. Pregare vuol dire cioè, non importa quale sia la modalità di orazione, entrare in interrelazione con Dio, comunicare con Lui e a Lui affidarsi in tutte le circostanze della vita. Non a caso San Paolo a Timoteo invita a “pregare incessantemente”, cioè a rendere tutta la nostra vita una preghiera, essere contemplativi nell’azione e sacrificare ogni attività del quotidiano al Signore, in modo tale da avvertire la presenza del divino in noi e sentirci rincuorati nelle difficoltà e nelle azioni di tutti i giorni. Ma soprattutto nella preghiera fatta con fede noi rammentiamo a noi stessi che Dio è bontà e amore infinito, che intende salvare tutto il genere umano e, prima ancora, sostenere in ogni istante il nostro essere e il nostro agire. Ci ricordiamo insomma, anzi sperimentiamo che Dio salva. E va da se che in tal modo noi si avverte la presenza di quelli che Dio vuole salvare, appunto i trapassati che aspirano alla visione beatifica del suo volto. 
  Non possiamo allora che accorgerci della vicinanza dei nostri fedeli defunti nella preghiera che rivolgiamo a Dio per loro. La preghiera è costante offerta che il nostro animo può rivolgere loro perché è solidarietà con la condizione purgatoriale in cui i nostri defunti si trovano.

  Ed è per questo che non dobbiamo fraintendere il senso della nostra visita ai cimiteri. Certamente, non va affatto aborrita la pratica tradizionale di recare sulle tombe fiori e  accendervi i lumini giacchè questo è senza dubbio l’esternazione più spontanea dell’amore che noi nutriamo verso i nostri cari defunti: un fiore arrecato con sensibilità e amore sulla tomba di un nostro caro esterna la nostra volontà interiore di volerlo incontrare nuovamente e di volerci intrattenere con lui, o comunque che non venga in alcun modo a mancarci la sua presenza di caro e in tutti i casi è espressione esteriore della nostra benevolenza e del nostro amore nei suoi riguardi. E’ anzi abbastanza riprovevole la constatazione di cimiteri maltenuti e in preda alle erbacce e alla generale desolazione, come anche è triste che noi dobbiamo assistere al desolante spettacolo di sepolcri abbandonati da tanti anni, nei quali nessuno ha mai deposto un fiore… Aver cura dei cimiteri e delle strutture sepolcrali è indice della retta e conveniente memoria con cui noi possiamo venerare i nostri cari defunti e pertanto non è affatto da condannarsi la pratica della visita ai nostri cimiteri.

  Tuttavia non possiamo lasciarci sedurre dalla tentazione che tale prassi si limiti ad un puro atto commemorativo o si trasformi in una mera occasione di pianto e di angoscia per chi è destinato a restare seppellito per sempre, e non soltanto nei sepolcri; al cimitero occorre che si accompagni l’offerta floreale e dei lumini con la preghiera fiduciosa e spontanea affinché da una parte i nostri defunti acquistino i favori divini e al contempo perché noi li sentiamo sempre vicini e non ci distacchiamo da loro. Facciamoci caso: la preghiera costante ci garantisce la possibilità che noi non dimentichiamo mai i nostri morti, nonostante il passare degli anni . Se infatti ci si limita solamente agli omaggi floreali senza attribuivi un senso o un fondamento, questi rischiano di diventare una vacua consuetudine destinata ad estinguersi con il tempo; la preghiera manterrà sempre inalterato il nostro vincolo con le anime dei morti . Pregare allora conviene! 
  E a pregare per le anime dei defunti la Chiesa ci aiuta nelle molteplici forme denominate suffragi. Di che cosa si tratta? Nient’altro che di sacrifici dedicati ai morti perché questi ottengano la riduzione delle pene del Purgatorio. Essi possono essere acquistate dai viventi ma costituiscono un beneficio soprattutto per coloro che tendono ad arrivare alla salvezza definitiva e radiosa della dimensione celeste. I sacrifici che si effettuano a beneficio dei morti sono menzionati dalla Scrittura in modo implicito ed esplicito, secondo quanto afferma il passo di 2 Mac 12, 42-46 commentato sopra. Altro passo in cui si potrebbe intravedere la positività dei sacrifici per i defunti potrebbe essere 1Cor 15, 29 (anche se onestamente non del tutto probativo) e anche un passo relativo a Giobbe 1, 5  che citiamo direttamente dal catechismo della chiesa Cattolica: “Se i figli di Giobbe sono stati purificati dal sacrificio del loro padre, perché dovremmo dubitare che le nostre offerte per i morti portino loro qualche consolazione? Non esitiamo a soccorrere coloro che sono morti e ad offrire per loro le nostre preghiere?”

  Particolare suffragio noi lo possiamo dedicare ai defunti nella celebrazione della Messa culmine della liturgia cristiana ed espressione della cultualità privata e pubblica, in quanto nel Sacramento dell’altare vi è la dispensazione della grazia in forma sovrabbondante effusa dallo stesso Cristo sostanzialmente presente nello Spirito Santo. Ora, se l’Eucarestia è la riproposta attuale del sacrifico di Cristo come non potrebbe avere valore benefico per la salvezza definitiva delle anime del Purgatorio? Sicchè è legittimo anzi doveroso che si celebrino delle Messe applicandole a beneficio dei defunti in quanto il sacrificio eucaristico che si celebra diventa merito delle anime stesse e così infatti la Chiesa definisce le Messe per i nostri cari defunti. 
 Intendiamoci: la Messa ha valore universale e ogni sacrificio eucaristico assume connotati di grazia spirituale per tutti, ma ogni volta che si celebra la Messa il vantaggio spirituale viene orientato in particolar modo verso    tre dimensioni  che ora riportiamo nell’ordine della loro importanza e precedenza: 1) primo luogo a vantaggio del sacerdote che celebra 2) in secondo luogo a beneficio delle anime del Purgatorio (tutte!) sicchè qualsiasi celebrazione eucaristica già di per sé ottiene dei meriti per i defunti purganti; 3) a vantaggio di una particolare intenzione specifica che il sacerdote intende mettere di sua iniziativa. 

  Quest’ultima può essere applicata considerando particolari situazioni di emergenza o circostanze attuali per cui bisogna pregare e per le quali viene applicato questo sacrificio eucaristico oppure appunto accettando richieste di intenzioni per un defunto particolare e in questo caso si applica la S. Messa affinché Questi possa ottenere i benefici di cui sopra. 
Nove Novembre

La pena eterna oppure Inferno

  Se in tempi remoti nell’ambito delle predicazioni e delle catechesi si era soliti ossessionare 

i fedeli con l’argomento dell’Inferno e della pena eterna, marcando continuamente questo assunto quasi come se fossimo obbligati a credere in un Dio tassativo pronto a condannare alla pena eterna ogni nostra mancanza e ogni nostro peccato, oggi si verifica l’errore opposto di trascurare l’Inferno dalle nostre trattazioni omiletiche e di allontanarne i riferimenti nelle comuni catechesi e nelle iniziative pastorali.

  In periodi preconciliari si parlava ostinatamente dell’inferno nelle omelie domenicali ossessionando molte volte rivolgendosi al pubblico presente nelle chiese con toni di rimprovero e di minaccia, noncuranti tutti i predicatori del fatto che tali argomenti venivano ripetutamente propinati alla gente che già presenziava nelle chiese, ma raramente venivano rivolti a quanti erano soliti disertare i luoghi di culto ed erano ben lungi dal conoscere e seguire i comandamenti di Dio. Dell’inferno si parlava in modo fin troppo ossessionante.               Oggigiorno invece, il “pretesto” dell’impostazione positivistica della pastorale secondo gli schemi di un Dio di amore e di salvezza che vuole tutti salvi e sempre interviene nella storia dell’uomo a scopo di redenzione, nonché il carattere di libertà e senso di responsabilità con cui osservare i comandamenti se da lato hanno favorito una maggiore ricchezza nella progettazione catechetica dall’altra hanno condotto anche i sacerdoti a non prendere più in considerazione determinate tematiche quali appunto l’inferno, la possibilità della dannazione eterna, così come già pure i concetti di Aldilà e di Vita Eterna e la stessa morte.
  Vi è addirittura chi si è lasciato sedurre dall’idea eretica e assurda che l’Inferno non esiste, giustificando infondatamente tale asserzione sulla base di speculazioni razionali in merito alla Resurrezione di Cristo e tali convinzioni (inutile negarlo) si verificano non di rado anche fra il clero… 

   Forse di una tale  precipitazione nell’errore opposto della “dimenticanza dell’inferno” è complice la stessa esagerata ossessione che si faceva in tempi antichi del medesimo, come anche certe raffigurazioni artistiche che si sono sempre tratteggiate di questo presunto “luogo”, rappresentato secondo raffigurazioni di fuoco, burroni e paludi di sofferenza, nonché la descrizione di determinate fustigazioni e percosse fisiche, ma fatto sta che l’Inferno è una realtà che non si deve trascurare e se da un alto si deve evitare di parlarne assai speditamente, dall’altro se ne deve scongiurare l’omissione; si tratta infatti di una dimensione in tutti i casi esistente nella quale purtroppo molte anime precipitano e che purtroppo fa parte della nostra convinzione religiosa.

  Per capire che l’Inferno esiste come realtà di fatto occorre a nostro avviso rammentare che esso non è solamente una prerogativa della fede cristiana. Già in epoche e culture remote si faceva riferimento all’Averno o altre realtà affini sulle quali si offrivano pressocchè le medesime caratteristiche descrittive e rappresentative della pene di eterna sofferenza mentre anche nella religione islamica e presso altri credo l’idea dell’Inferno è mensionata e postulata come dato di fede; il che comporta che la convinzione su questo argomento è di carattere universale e questo basta ad affermare che è veritiera e attendibile: per mettere in guardia l’uomo (non solo il cristiano) dell’esistenza di una realtà di estrema condanna Dio fa in modo che, in un modo o nell’altro, essa venga riconosciuta da più parti. 
  Ma qualsiasi discorso su tale argomento che possa interessarci direttamente va guardato a partire dal dato rivelato e quindi su di esso si interpella la Bibbia: la Scrittura più volte parla di un luogo di eterno supplizio denominato a volte Geenna o fuoco dell’Inferno (chi avrà detto a un suo fratello “stupido” sarà condannato al fuoco dell’inferno); e una parabola del tutto singolare per la sua importanza è quella “del ricco epulone”(Lc 16, 19 – 31) nella quale si nota il termine Ade anziché Geenna e si descrive che subito dopo la morte il ricco e il povero vengono trasferiti in una nuova dimensione: il primo in vista di un premio eterno e definitivo, l’altro in vista della pena. Mentre il ricco si trova all’Inferno fra i tormenti, si preoccupa per i suoi fratelli rimasti in vita e vorrebbe che qualcuno almeno venga inviato da loro a riferire quanta e quale sofferenza si vive all’Inferno, in modo tale che essi, prendendone coscienza, facciano il tutto e per tutto per evitare di precipitarvi.
  La risposta di Abramo è importante: “Hanno Mosè e i profeti, ascoltino loro… Se non ascoltano Mosè e i profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti, si convincerebbero!”, a sottolineare che la fede nella Scrittura e nella Parola di Dio è di Somma importanza ancor prima delle manifestazioni miracolistiche e delle rivelazioni private: se non si crede e non ci si affida alla Parola di Dio e nel Signore Gesù Cristo risorto a nulla varranno tutti i miracoli, le apparizioni e le visioni angeliche affinché noi ci convertiamo. Questo in tutte le dimensioni del vissuto della fede; ma in modo particolare sul tema dell’Inferno comprendiamo non solo che esso è realtà esistente, ma intravediamo altresì la modalità nonché la prospettiva con cui da parte nostra tale realtà si deve osservare ed interpretare: per essere più precisi, la parabola è allusiva al fatto che qualora in modo ostinato non ci si attiene alla Parola di Dio per seguire i propri interessi in una condotta di vita peccaminosa ci si procura DA SE MEDESIMI la condanna definitiva dell’Inferno. 
  In altre parole, non è Dio a voler condannare l’anima alla pena eterna volendo Lui salvare a tutti i costi l’uomo per donargli felicità e realizzazione sia in questa che nell’altra vita, ma è piuttosto l’uomo a procacciare a sé medesimo la condanna all’Inferno nell’ostinato disinteresse nei confronti di Dio e nella ricerca del proprio esclusivo vantaggio, cioè nel peccato. Un Dio di amore non può volere che la più nobile di tutte le sue creature si perda nella condanna definitiva, e di fatto non lo vuole. Non è Dio a volere l’Inferno di ciascuno di noi. E’ piuttosto la presunzione umana a procacciare la perdizione per cui si deve concludere che alla fine del nostro corpo mortale l’Inferno sarà solo conseguenza della nostra eventuale ostinazione recidiva al peccato.
  Vi è alla base di questi insegnamenti un ulteriore considerazione che non deve affatto essere esclusa: la libertà di dell’uomo fra il bene e il male. Essa resta un bene inviolabile e sacro di cui Dio ha reso l’uomo destinatario in quanto se da una parte la storia della salvezza mette in evidenza la volontà divina per cui l’uomo sia salvo e libero dal peccato, nonché i continui interventi di Dio in questo senso, dall’altra la possibilità che l’uomo possa deliberare con libertà incondizionata anche in senso opposto alla volontà di Dio è una caratteristica che lo stesso Signore considera inviolabile: l’uomo è libero di scegliere fra il bene il male. Ma nello scegliere quest’ultima soluzione (il male) firma la propria autocondanna e si avvia verso il progressivo autolesionismo su questa vita e quindi nella vita futura.
  Ne deriva che l’Inferno deve necessariamente esistere: parimenti che in relazione al premio eterno della beatitudine (Paradiso) se l’uomo ha la libertà di scegliere il male, deve infatti per forza esservi una conseguenza proporzionata alla gravità di tale scelta e questa non può essere che l’Inferno,ossia la risultante della libera ed ostinata scelta del male e del rifiuto di Dio; tale prospettiva è tuttavia anticipata già in questa vita provvisoria e terrena, giacchè l’Inferno trova il suo riscontro immediato in questo mondo tutte le volte che il male si antepone al bene nelle nostre azioni, vale a dire quando ci si assoggetta al peccato per vivere la continua illusione della vita e della presunta realizzazione…
  L’esistenza dell’Inferno non deve tuttavia condurci alla paura e alla sfiducia nell’amore di Dio. Proprio perché si tratta di una logica conseguenza della libera volontà umana ad orientarsi verso il peccato, esso costituisce piuttosto un’ulteriore prova della misericordia di Dio nei nostri confronti, quale “campanello di allarme”. Per chiarire meglio quanto stiamo affermando, potremmo prendere a mo’ di paragone uno di quei famosi cartelli apposto lungo le pareti dei palazzi pericolanti in procinto di cadere:  “Pericolo di crollo”.
  Tale avvertenza scritta mette in guardia i passanti del rischio che corrono nel transitare sotto codesta parete levigata da profonde lesioni ma non obbliga nessuno a non camminare su quel marciapiede; dipenderà dal senso personale di responsabilità di ciascuno il mantenersi ben lungi dall’avvicinarsi alla struttura cadente; ma colui che, noncurante dell’avviso scritto, si accingerà a passare presso quel palazzo non potrà attribuire a nessun altro se non a sé medesimo la responsabilità di eventuali danni fisici irrimediabili. Ebbene, se è vero che c’è un Inferno, Dio ha posto tutte le “avvertenze” affinché lo si possa evitare, nonchè tutti i mezzi e le possibilità per scongiurarne il raggiungimento: la grazia di Dio nei nostri confronti ci mette sempre nelle condizioni di non precipitare nell’estrema pena della condanna eterna e anche in questo notiamo come Dio ci assiste e ci incoraggia nel proseguire spediti verso la salvezza in quanto il “pericolo di crollo” viene accompagnato dalla presenza di Dio che ci accompagna nella via della perfezione e della santità.
  Un’ultima riflessione ci sovviene da un pensiero di San Giovanni Eudes, che avrebbe preferito andare all’Inferno piuttosto che commettere un solo peccato: molto più che il pensiero della pena eterna è la considerazione del carattere pernicioso della peccaminosità e dell’autodistruzione dell’uomo nel peccato quello che deve accrescere in noi l’aspirazione alla perfezione morale e di conseguenza all’osservanza dei Comandamenti… Inferno o non Inferno il peccato rovina l’uomo già di per se stesso ed è illusorio pensare di poter vivere felicemente nella situazione continua di peccato e quest’ultimo costituisce così una realtà che va evitata a tutti i costi nella certezza che chi la ricerca procaccia a se medesimo una sorta di autolesionismo.
Dieci Novembre

Paradiso e Santità

  Concludiamo questo nostro Ottavario ai defunti con una riflessione intorno alla vera diemensione vero la quale, per volere divino, noi tutti siamo diretti. Si tratta della beatitudine eterna, denominata Paradiso. Come già per quanto riguarda i concetti di Purgatorio e di Inferno, essa non deve essere interpretata alla stregua di un luogo fisico adornato di spazi confortevoli e comodità di qualsiasi tipo o di un eterno banchetto nel quale si consumano cibi succulenti… Queste sono solo iconografie simboliche di una realtà che va vista con maggiore profondità, in quanto la vita eterna assume connotati ben diversi da quelli propinatici dai parametri dell’umano. 

  Paradiso vuol dire insomma la condizione della visione beatifica di Dio che avremo nell’altra vita, la dimensione della gioia infinita di trovarci avanti al Signore, quel Signore che adesso a stento riconosciamo nella fede guardando come attraverso uno specchio – San Paolo- e che allora vedremo faccia a faccia senza alcuna ombra di mistero poiché ci possederà indefinitamente così come noi possederemo Lui. 

  Paolo in una certa occasione esprime il desiderio di uscire dal suo corpo per essere unito a Cristo; Giobbe nei tormenti e nelle sofferenze fisiche nutre la speranza che al corroborarsi della sua pelle umana egli vedrà Dio: “Io stesso lo vedrò e sarà gioia piena”, la Sapienza rammenta che “le anime dei giusti sono nelle mani di Dio e nessun tormento le toccherà…” e che lo stesso giusto “fu tolto da un ambiente malvagio”. E ancora il salmista afferma “Preziosa agli occhi de Signore è la morte dei suoi fedeli.” La vita eterna è insomma la dimensione invidiabile di eterna soddisfazione nel contemplare il “volto” di Dio e di essere per sempre uniti a Lui. 

  Dicevamo poc’anzi che il Paradiso è prerogativa riscontrabile già su questo mondo da parte di chi questo Dio lo vede già adesso nella fede. Ed effettivamente la vita eterna, che ha inizio con il Battesimo, si protrae per tutta la vita quando questo Battesimo lo si vive in pienezza nelle tre virtù teologali: fede, speranza e carità attraverso le quali si vive su questo mondo la vita stessa di Dio per poterla ritrovare poi nella Patria Celeste. 

  Chi ha dato esempio effettivo di codesta vita teologale è stato lo stesso Signore Gesù Cristo, Dio fattosi uomo per la nostra salvezza che nel suo operare ed agire nonché con i suoi insegnamenti ci ha mostrato i divini sentieri di vita e la possibilità di essere realizzati su questo mondo secondo la volontà di Dio. Ma vi sono state (e vi sono tuttora) persone per nulla differenti da noi tutti che , sulla scia dello stesso Gesù Cristo e nella sua imitazione, ci sono state di esempio nel raggiungimento della perfezione teologale e nella vita secondo Dio. Esse hanno in pratica imitato Gesù alla perfezione progredendo di bene in meglio nelle virtù e nella sequela del Vangelo nonostante le continue vessazioni e umiliazioni della vita presente, affrontando tutte le pene terrestri a cui anche noi siamo soggetti, lottando e sperando nella molteplicità delle pene e delle ansie che propina la vita di quaggiù e adesso di fatto godono lo stesso Cristo nella dimensione della gloria infinita; i loro meriti hanno permesso che ora contemplino in pienezza il volto glorioso di Cristo nella condizione di beatitudine infinita e della comunione con Dio
  Abbiamo compreso che si tratta dei Santi. La Chiesa con i suoi processi di beatificazione ha accertato che – appunto- essi abbiano meritato il riconoscimento delle virtù e di conseguenza il culto e gli onori di venerazione degli altari. 

  Quando si parla di loro non bisogna MAI collocarli al di sopra di Dio o di nostro Signore Gesù Cristo, giacchè solo a Lui va l’adorazione in quanto Dio onnipotente; le loro statue e le loro effigi non vanno osannate alla pari delle statue dell’antico paganesimo perché non si tratta altre divinità in aggiunta all’unico Dio salvatore e redentore; tuttavia essi meritano onori perché nella loro vita ci sono di continuo orientamento nel fare la volontà di Dio su questa terra e  adesso, trovandosi nella sfera celeste piena e definitiva, intercedono per noi presso Dio e presentano a Lui le nostre miserie, lacune e aspirazioni. Non che Dio non possa intervenire a nostro vantaggio senza il loro supporto, ma la loro condizione li rende uniti al Signore a tal punto che possono maggiormente meritare anche a noi le grazie di cui abbiamo bisogno. 

  Ma allora domandiamoci: possiamo anche noi raggiungere il loro stesso stato? Possiamo acquisire anche noi gli stessi meriti? 

  La risposta è la seguente: non soltanto possiamo, ma dobbiamo.  
  Il Concilio Vaticano II ha infatti sottolineato che indipendentemente dallo specifico della nostra vocazione e dalle nostre inclinazioni particolari tutti quanti, in quanto cristiani, siamo chiamati alla Santità; essere Santi è quindi richiesto a tutti i cristiani ed è la condizione ineluttabile per la nostra salvezza in questa e nell’altra vita. Tali personaggi di cui abbiamo parlato ci sono pertanto anche di sprone nel raggiungimento della perfezione secondo Cristo che è appunto la Santità; guardando a loro comprendiamo che non è cosa impossibile raggiungere la perfezione e il Paradiso, specialmente per il fatto che in codesto itinerario siamo sempre sostenuti dall’amore di Dio, il quale non vuole altro che noi ci salviamo e raggiungiamo la medesima situazione di gloria, il Paradiso.
  Non bisogna mai disperare né precludersi nella possibilità di non raggiungerlo: Dio ha destinato tutti alla salvezza e ci attende tutti proprio lì, in Paradiso, e tale dimensione del Cielo Egli la rende raggiungibile e alla portata di tutti, non per niente ha istituito, come abbiamo detto sopra, una dimensione intermedia in cui noi ci si possa purificare da tutti i residui di colpa per trovarci nello stato congeniale di poterlo raggiungere. Inoltre, la grazia di Dio fa anche in modo che le nostre lacune nella perfezione cristiana possano essere colmate o che ci vengano in qualche modo abbuonate ed è pertanto anche logico da parte nostra che dobbiamo allontanare ogni timore tutte le volte che ci si trovi a parlare delle ”cose ultime” e allontanare lo spauracchio della possibilità dell’Inferno.

  Confidare nella misericordia di Dio e immetterci nella strada dell’osservanza della Sua volontà su questa terra è l’atteggiamento ideale che noi possiamo avere nei confronti di qualsiasi riferimento all’Aldilà 
Per concludere:

No alla divinazione

  Dalle parole della fede ci deriva la certezza che i nostri morti vivono con Cristo. Oppure, che stanno mettendosi nelle condizioni di raggiungere la gloria del Signore attraverso la purificazione, e anche questo vuol dire essere destinati alla salvezza. Sempre dalla fede e dalla Parola di Dio ci deriva anche un avvertimento di “pericolo”: se in modo ostinato si rifiuta la divina salvezza e ci si chiude a tutti i mezzi di grazia, avverrà che per nostro volere ci si autocondannerà alla pena eterna. Non per volere divino, visto che Dio, anche in quella condizione, continuerà ad amarci e a rammaricarsi della nostra decisione finale di autocondanna, ma per nostro volere, visto che avremo orientato la nostra scelta al male.

  La fede è la migliore prospettiva nella quale noi ci sentiamo vicini ai nostri cari defunti e nella preghiera si vive e si sperimenta tale vicinanza. 

  Solo questa prospettiva potrà incutere tranquillità e donarci la forza di perseverare nella vita quotidiana nonostante il dolore di un lutto o la circostanza di un funerale. 

  Ricercare vane soluzioni ai nostri dispiaceri e procacciarsi delle certezze illusorie quali lo spiritismo con tutte le sue pratiche di invocazione dei defunti, la psicofonia (percezione di presunti messaggi dall’Aldilà attraverso un registratore magnetofonico), la metafonia (comunicazione con l’Aldilà) vuol dire ostinarsi ad ottenere delle presunte gioie passeggere per entrare in contatto con i nostri defunti per poi ricadere nel baratro della disperazione e del dolore. Chi infatti si dedica a tali pratiche di divinazione non fa altro che procurarsi una gioia passeggera dalla durata di alcuni minuti per poi riprendere a piangere i propri defunti. Senza contare che determinate percezioni dall’Aldilà, del tutto fittizie, sono semplicemente la risultante di una condizione inconscia di turbamento psicologico, per la quale la mente crede di ascoltare  quello che VORREBBE ascoltare. 
  Solo la fede ci dà la certezza dell’esistenza dell’Alidilà glorioso. Se pure vi stati degli studi scientifici realizzati su malati terminali salvati in extremis che offrono determinate prove di esperienza dell’altra vita, anche accettando che essi siano veritieri,  tuttavia non sono la prova effettiva dell’’esistenza dell’Aldilà né del Paradiso, Inferno o Purgatorio  ma semplicemente la descrizione dello stato intermedio fra la vita e la morte, quando l’anima sta per uscire dal corpo. 

  La certezza della vita eterna la si riscontra solo nella fede e nell’ascolto della Parola di Dio, nonché nella preghiera e nei sacramenti. 

  Altrimenti “se anche uno risuscitasse dai morti, neppure allora si convincerebbero”.
t
� Per approfondire questo concetto in termini espliciti si può leggere M. G. Ballester, La nostra resurrezione Paoline, Cinisello Balsamo 2002, pagg. 52 e ss: “Corpo spirituale designa la medesima persona, lo stesso io che viveva sulla terra, con tutte le sue dimensioni e relazioni, ma ora pieno di Spirito Santo. Perciò in questa persona è avvenuta una ‘trasformazione’, ma tale trasformazione è la conquista della mia vera e definitiva identità… da un lato, forse, questo corpo non è identico a quello terrestre, c’è una rottura… ,ma dall’altro l’uomo si sente più che mai nella propria pelle, c’è continuità.” 


� CCC 1032. La citazione attinge da alcuni passi del Concilio di Lione e di San Giovanni Crisostomo





